un caso particolare: il quartier del piave e la vallata

(comuni di pieve di soligo, farra di soligo, sernaglia della battaglia, follina, tarzo)

tabella 1 – dati del quartier del piave e della vallata, provincia di treviso anno scol. 2001-2002

plesso
totale alunni
totale stranieri
% di stranieri






Istituto Comprensivo di Sernaglia

Moriago della Battaglia media
66
12
18,2

Sernaglia della Battaglia media
136
19
14,0

Falzé di Piave elementare
101
8
7,9

Sernaglia della Battaglia elementare
156
9
5,8

Moriago della Battaglia elementare
92
18
2,0

Totale Sernaglia
551
66
12,0






Istituto Comprensivo di Tarzo

Revine Lago elementare
88
15
17,0

Tarzo media
126
15
11,9

Tarzo elementare
108
12
11,1

Corbanese elementare
62
3
4,8

Totale Tarzo
384
45
11,7






Istituto Comprensivo di Farra di Soligo

Col san Martino elementare
156
26
16,7

Farra di Soligo materna
74
9
12,2

Col san Martino media
186
20
10,7

Farra di Soligo elementare
125
10
8,0

Soligo elementare
129
8
6,2

Totale Farra di Soligo
596
64
10,9






Istituto Comprensivo di Follina

Cison di Valmarino elementare
97
27
27,8

Miane elementare
154
30
19,5

Follina elementare
174
30
17,2

Miane medie
116
19
16,4

Follina medie
157
18
11,5

Totale Follina
698
124
17,8






Istituto Comprensivo di Pieve di Soligo


Pieve di Soligo Vaccari elementare
111
19
17,1

Pieve di Soligo Contà elementare
180
24
13,3

Pieve di Soligo media
352
34
9,7

Barbisano elementare
82
5
6,1

Solighetto elementare
110
3
2,7

Refrontolo elementare
65
1
1,5

Pieve di Soligo materna
42
0
0

Totale Pieve di Soligo
942
86
9,1






totale
3.171
385
12,1


Riconsideriamo i dati nazionali: 2,31 stranieri per 100 frequentanti. Il valore, come si è già detto, è basso, specie se confrontato con altri stati europei. Anche la percentuale per macro regione, 4,06 % nel Nord Est, pur essendo la più alta di tutte le macro regioni italiane, non offre stimolo all’allarmismo.

Nel caso del Veneto la percentuale di stranieri scende al 3,66%. Se poi veniamo alla provincia di Treviso, a cui appartengono i Comuni sopra elencati, il valore sale a 4,81%. Maggiore, certo, delle quote precedenti.

Nel momento in cui la nostra indagine abbandona i dati forniti dal Ministero della Pubblica Istruzione e si affida ad un’indagine sul campo, le sorprese sono considerevoli. Vediamole attraverso la tabella n. 1, che è stata ordinata osservando i valori della quarta colonna in modo decrescente.

I dati da me raccolti illustrano in modo evidente il discostarsi dei valori periferici di ogni singolo Istituto Comprensivo da quelli nazionali, regionali e provinciali, nonché macroregionali. Il territorio esaminato (che unisce le scuole in rete) presenta una media di ben 12,1% di presenze straniere rispetto alla totalità della popolazione scolastica.

Prima considerazione: singoli istituti, collocati in un territorio provinciale dove la percentuale di stranieri è al massimo di 4,81, presentano valori che vanno molto al di là di tale indice. Come si potrà constatare, nei singoli ordini di scuole possono esserci dei valori ancora maggiori: si veda la media di Moriago e di Sernaglia (18,2 e 14,0%); l’elementare di Revine Lago insieme all’elementare e alla media di Tarzo (rispettivamente 17,0, 11,9 e 11,1%); l’elementare e la media di Col San Martino, con 16,7 e 10,7% (trascuriamo, qui, il dato della materna); le elementari di Cison di Valmarino, Miane e Follina (27,8, 19,5 e 17,2%), insieme ai dati delle medie di Miane e Follina (16,4 e 11,5%); infine i dati delle elementari “Vaccari” e “Contà” di Pieve di Soligo (17,1 e 13,3%).

Seconda considerazione: se nel caso del singolo istituto abbiamo valori diversi a seconda del plesso, molto più alti di quanto ci dicano le percentuali nazionale, macroregionale, regionale o provinciale, bisogna anche considerare che l’attività scolastica si svolge in singole classi; classi in cui i dati possono assumere valori ancora maggiori. Considero qui il caso di alcune scuole di Pieve di Soligo.

tabella 2 – dati di alcune scuole dell’istituto comprensivo di pieve di soligo

scuola
classe
alunni complessivi
alunni stranieri
%

stranieri
nazionalità
lingue presenti




M
F
T
M
F
T




Elementare “Vaccari”
II A
7
7
14
3
4
7
50,0
3
5


Elementare “Contà”
I C
8
7
15
3
2
5
33,3
4
7

Elementare “Contà”
V B
8
7
15
1
3
4
26,7
4
n. d.

Elementare “Contà”
IV A
15
7
22
1
4
5
22,7
4
6

Elementare “Vaccari”
III A
8
16
24
1
4
5
20,8
4
7


Media Pieve di Soligo
I A
10
10
20
3
1
4
20,0
2
n. d.

Elementare “Vaccari”
III B
11
13
24
0
3
3
12,5
2
3

Si notano i valori altissimi della II A e della I C delle elementari “Vaccari” e “Contà” (50,0 e 33,3%) prima di tutto; ma anche gli altri non sono da meno. C’è poi da considerare la presenza di nazionalità diverse, che introducono ulteriori problemi di integrazione e programmazione del lavoro. Infine, da una calcolo fatto a parte, vi è una presenza considerevole di lingue, tra le quali non è stata conteggiata quella italiana.

Tabella 3 - Rete “Alunni stranieri” - I.C. di Pieve di Soligo, Farra di Soligo, Follina,

Sernaglia della Battaglia, Tarzo,  Istituto Superiore “M. Casagrande”


I.C.  PIEVE


I.C. FARRA
I.C. FOLLINA
I.C. SERNAGLIA
I.C. TARZO
IST. SUP.

“M.CASAGRANDE”


A. SCOL.
A. SCOL.
A. SCOL.
A. SCOL.
A. SCOL.
A. SCOL.


00-01
01-02
00-01
01-02
00-01
01-02
00-01
01-02
00-01
01-02
00-01
01-02

N. stranieri


67
100
63
73
101
123
55
64
37
45
4
11

Aumento % tra i due aa. ss.
+49,2
+15,9
+21,8
+16,4
+21,6
+175,0

% stranieri


7,4%
10,6%
9,2%
10,9%
14,7%
17,6%
10,2%
11,6%
9,6%
11,6%
0,7%
1,9%

incremento

in % 
3,2
1,7
2,9
1,6
1,7
1,2




La tabella 3 ci indica la progressione delle iscrizioni nella rete di scuole della Vallata e del Quartier del Piave tra gli anni scolastici 2000-2001 e 2001-2002. A parte il dato dell’Istituto Superiore “Casagrande”, con valori bassi e riferito comunque a tipologie di scuole superiori poco “gettonate” dalla presenza straniera, i dati degli altri istituti comprensivi sono alti. Abbiamo già visto, nell’analisi dei dati nazionali, come le scelte della scuola superiore vertano soprattutto verso istituti professionali e tecnici; da ciò si deduce che ci sarà una migrazione forte di alunni stranieri verso città limitrofe che offrono istituzioni scolastiche di questo tipo (Vittorio Veneto e Conegliano). Sono forti gli aumenti dell’I. C. di Pieve di Soligo (49,2%); da tenere in forte considerazione anche quelli che si collocano sopra il 20% (Follina e Tarzo); non trascurabili gli altri (inserimenti in singole classi).

Tabella 4 - Rete “Alunni stranieri” - I.C. di Pieve di Soligo, Farra di Soligo, Follina, Sernaglia della Battaglia, Tarzo,  Istituto Superiore “M. Casagrande”


i.c.  pieve


i.c. farra
i.c. follina
i.c.

sernaglia
i.c. tarzo
ist.sup.

“m. casagrande”


a. scol.

2001-2002
a. scol.

2001-2002
a. scol.

2001-2002
a. scol.

2001-2002
a. scol.

2001-2002
a. scol.

2001-2002

Variazione stranieri

Da inizio anno scol.  al 20.2.2002
20
19
12
6
3
1

Classi sul totale con percentuale superiore al 15%

valore assoluto
11/51
9/39
23/39
13/35
8/22
0

Classi sul totale con percentuale superiore al 15%

valore %
21,6
23,1
59,0



37,1
36,4
0

La tabella 4 contiene valori sensibili. Si guardi alla seconda riga: sia l’I. C. di Farra di Soligo sia quello di Pieve hanno subito una variazione di alunni iscritti pari ad una classe. I dodici di Follina sono difficilmente gestibili a scuola avviata. Nella quarta riga, il valore percentuale ci informa che, a parte il caso dell’istituto superiore, in tutte gli altri istituti il numero di classi che registrano la presenza di più del 15% di stranieri si attesta su una media del 35,4 (calcolo fatto a parte, senza considerare l’istituto superiore), con una punta massima del 59,0% nell’istituto comprensivo di Follina.

Tabella 5 - Tabella riassuntiva dati complessivi della rete

Totale  alunni stranieri
Aumento percentuale nei due anni

a. s. 2000-2001
a. s. 2001-2002
+ 27,2 %

327
416



Si noti che un aumento del 27,2% tra un anno e l’altro non è di poco conto, in un territorio in cui la presenza degli stranieri a scuola è già di per sé notevole.

Tabella 6 – Serie storica dell’Istituto Comprensivo “A. Fogazzaro”

di Follina (Follina, Miane e Cison) tra l’anno scolastico 1998-99 e il 2001-2002

a. s.
elementare
media
tot.
str.
% str
variazione

annuale

stranieri


cison
miane
follina
miane
follina






tot.
st.
% st
tot.
st.
% st
tot.
st.
% st
tot.
st.
% st
tot.
st.
% st





98-99
103
9
8,7
171
15
8,9
150
8
5,3
84
11
13,1
126
3
2,4
634
46
7,2


99-00
114
19
16,7
162
23
14,2
153
9
5,9
99
10
10,1
131
13
9,9
659
74
11,2
+ 60,9%

00-01
107
22
20,6
163
25
15,3
177
20
11,3
102
18
17,6
137
16
11,7
686
101
14,7
+ 35,1%

01-02
97
27
27,8
154
30
19,5
174
30
17,2
116
19
16,4
157
18
11,5
698
124
17,8
+22,8%

Nel caso dell’Istituto Comprensivo di Follina, spiccano i dati riferiti a Cison, anche se i rimanenti sono rilevanti. Causa un decremento degli alunni italiani, nel 2001-2002 la percentuale di quelli stranieri è salita al 27,8%.

In che senso tali aumenti sono da tenere in considerazione? Chi non ha presente il lavoro didattico e pedagogico che un insegnante svolge a scuola, avrà bisogno di qualche chiarificazione.

La lingua è lo strumento che media la pratica di insegnamento/apprendimento. Però, la scarsa o nulla conoscenza della lingua italiana, nel nostro caso, non è per forza indice di incapacità mentale di un individuo. Come fare a capire qual è la preparazione di un alunno allorché si affaccia alla scuola italiana e non dispone di una conoscenza linguistica sufficientemente valida per entrare in contatto con gli insegnanti? Come fare a capire qual è la sua maturità cognitiva, qual è insomma la sua capacità di usare la mente? Da questo punto di vista c’è un’insufficiente numero di strumenti atti a sostituire la presenza di test basati sulla lingua italiana. Come, d’altro canto, insufficienti sono le risorse, soprattutto umane, di cui la scuola dispone, causa una cattiva gestione del governo di un fenomeno oramai più che decennale. Allorché, come nel caso della I C della scuola elementare “Contà” di Pieve di Soligo (coi suoi 5 stranieri su 15 alunni, di quattro nazionalità diverse e in possesso potenzialmente di 7 idiomi senza la lingua italiana) o come nel caso della II A dell’elementare “Vaccari” (metà della popolazione della classe è straniera, con tre nazionalità e cinque idiomi) le maestre si trovano di fronte una tale realtà, come è possibile risolvere i problemi, che non è detto siano stati previsti, dato che spesso gli stranieri minori seguono i loro genitori e l’inserimento nella scuola avviene ad anno scolastico iniziato? E come sarà possibile affrontare una tale situazione allorché la presenza delle maestre andrà riducendosi, così come dovrebbe avvenire con l’inserimento del cosiddetto maestro unico, voluto nella riforma della scuola del Ministro Moratti? O, ancora, con la riduzione del numero degli insegnanti di sostegno, il cui compito non è solo quello di seguire un alunno segnalato, ma di essere presenti nella classe in quanto insegnanti di classe, insegnanti di tutto l’insieme degli alunni/allievi che la compongono
?

A questo proposito va aperta una digressione sul tema dell’handicap. C’è una sorta di luogo comune che tende a creare un rapporto di equivalenza straniero-handicap. Nella mia ricerca, a dire il vero, non sono emersi casi che possano avvallarla. Però, è interessante valutare a che cosa serve un insegnante di sostegno (già il termine, di per sé, elude la parola handicap). Partiamo da un enunciato: “La scuola deve organizzarsi su misura delle caratteristiche personali dei singoli alunni”
. Uno dei più grossi impedimenti al proseguimento della carriera scolastica, all’interno della scuola dell’obbligo, deriva da ripetenza, interruzione della frequenza, evasione dell’obbligo di frequenza, frequenza irregolare, comportamenti problematici (questi ultimi sono i più preoccupanti, in quanto si situano in una posizione di border-line, di linea di confine, un luogo in cui è difficile diagnosticare se vi sia un reale handicap o una momentanea difficoltà di apprendimento): dalle statistiche emerge un 3-4% di alunni svantaggiati e il 5-6% di disadattati
. I giovani a rischio sono “(…) soggetti che spesso provengono da famiglie deprivate sul piano socio-economico-culturale; soggetti che provengono da famiglie solide economicamente ma con insufficiente cultura; soggetti deprivati affettivamente o che fanno parte di gruppi di minoranze (nomadi, extracomunitari ecc…)”. la questione riguarda l’interpretazione del concetto riassunto dalle parole “svantaggio culturale”: si tratta di una disabilità? In caso affermativo, chi se ne deve occupare? Apparentemente non è un handicap, ma la Gazzetta Ufficiale del 13 settembre 1995 riporta il Decreto del 27 giugno dello stesso anno: “Nuovi programmi dei corsi biennali di specializzazione di alunni in situazione di handicap”. Nuovi in quanto, rispetto a quelli precedenti, prospettano un diverso curricolo, perciò competenze ulteriori. Una sua possibile e razionale interpretazione, che tiene conto del contesto nel quale esso s’inserisce (obsolescenza delle vecchie divisioni concernenti unicamente i sordi, i ciechi e gli “psicofisici”; denominazioni e considerazioni di minoranze adottate nei diversi Paesi dell’Unione Europea) permette di inserire soggetti che, finora, erano rimasti esclusi da un servizio così importante nella scuola pubblica. Nella tassonomia dei casi che è stata elaborata nell’articolo curato da Angela Carlino Bandinelli
 figurano le seguenti disabilità con i relativi riferimenti esplicativi. Dalla tabella pubblicata nella rivista ho estratto la parte che compare nella tabella 4. Si noteranno, in grassetto, le voci che, secondo me, interessano i bambini stranieri; l’esperienza mi suggerisce, comunque, che altre ancora sono le problematiche presenti per loro, conseguenza delle condizioni nelle quali sono costretti a vivere. Chiudo qui.

tabella 7 – disabilità e riferimenti esplicativi

disabilità
riferimenti esplicativi

Interpersonale:

· Socioculturale

· Affettivo-relazionale
socioculturale

1. deprivati socio-economici

2. immigrati

3. iperprotetti

affettive-relazionali

4. autistici

5. schizofrenici

6. disadattati

Altre
7. dislessici

8. discalculici

9. ipercinetici

difficoltà di apprendimento

10. bisogni educativi speciali temporanei

Se per ora i problemi riguardano soprattutto l’inserimento a scuola dello straniero, non dobbiamo dimenticare di gettare uno sguardo al di là dell’immediato. Infatti, c’è da considerare che i bambini stranieri che nascono in Italia saranno stranieri dal punto di vista istituzionale (la legge italiana prevede che un bambino nato da due stranieri sia anch’esso tale), ma non da quello pratico. Egli, dopo essere nato in un ospedale italiano, aver seguito i corsi di studi della scuola italiana, aver praticato amicizie anche italiane, risulterà straniero ai propri genitori, più che agli indigeni. Ed è proprio di fronte a questa eventualità, ai conflitti intergenerazionali che potranno nascerne che bisogna progettare qualcosa. La laicità di uno stato come quello italiano potrà essere in grado di far fronte alla presenza di religioni che modellano civilmente la mente degli individui, ma in un modo conflittuale con i valori di uno stato laico? Saprà superare le difficoltà che si incontreranno? Saprà contribuire a costruire e mantenere un rapporto rispettoso fra genitori stranieri e figli italiani, ma stranieri anagraficamente? Sono domande alle quali è utile cercare una risposta prima che si crei una nuova emergenza.

un caso particolare: l’alpago

(comuni di farra, pieve, puos, tambre e spert, chies e lamosano)


Il caso dei Comuni dell’Alpago sopra elencati è un altro indicatore territoriale che si differenzia dalle statistiche nazionali, macroregionali, regionali e provinciali. Si tratta di Comuni che sorgono tutti in Provincia di Belluno; sono limitrofi con la provincia di Treviso e, naturale territorio al quale si avvieranno nel prosieguo degli studi superiori, è senz’altro Vittorio Veneto, insieme a Longarone (sede di un ‘Istituto Alberghiero) e Belluno.

tabella 9 – dati dell’alpago, provincia di belluno, anno scol. 2001-2002

plesso
totale alunni
totale stranieri
% di stranieri






Farra d’Alpago

Farra d’Alpago elementare
120
21
17,5

Farra d’Alpago media
75
10
13,3

Totale Farra d’Alpago
195
31
15,9






Pieve d’Alpago

Pieve d’Alpago elementare
56
4
7,1

Totale Pieve d’Alpago
56
4
7,1






Puos d’Alpago

Puos d’Alpago media
93
9
9,7

Puos d’Alpago elementare
92
5
5,4

Totale Puos d’Alpago
185
14
7,6






Tambre e Spert

Tambre elementare
80
4
5,0

Spert media
60
2
3,3

Totale Tambre
140
6
4,3






Chies e Lamosano

Lamosano elementare
60
1
1,7

Chies media
43
0
0

Totale Chies e Lamosano
103
1
0,9






totale
679
56
8,2

I dati raccolti per l’Alpago danno valori inferiori a quelli del Quartier del Piave e della Vallata, ma superiori alle medie nazionali. Nel caso si prendano in esame alcune classi, le percentuali subiscono degli aumenti. Vediamo i singoli casi attraverso la tabella 2. 

tabella 10 – dati di alcune scuole dell’alpago

scuola
classe
alunni complessivi
alunni stranieri
% stranieri
nazionalità
lingue presenti




M
F
T
M
F
T




Media di Farra
I
12
11
23
3
3
6
26,1
3
5

Elementare di Farra
III A
8
8
16
2
2
4
25,0
3
5

Elementare di Farra
III B
8
9
17
1
3
4
23,5
3
4

Elementare di Farra
II A
11
11
22
4
0
4
18,2
4
5

Elementare di Farra
I
13
8
22
1
3
4
18,2
4
7

Anche in questo caso la disaggregazione ci ha permesso di sottolineare i casi in cui la presenza straniera è notevolmente alta. Si guardi alla media di Farra d’Alpago, e via via alle altri elementari dello stesso comune; si osservino le nazionalità e le lingue presenti.

La metodologia da me usata, che ha fatto uso di dati statistici, con relative disaggregazioni, i quali hanno imposto un lavoro di ricerca sul campo atto ad acquisire quei dati che nel sito del Ministero della Pubblica Istruzione non sono disponibili, non poteva fare a meno di un contatto diretto con coloro che sono chiamati in modo diretto a rispondere alle pressioni politiche, sociali e psicologiche, attraverso la pratica professionale seguita, in molti casi, da anni. Gli operatori della scuola disegnano un panorama non certo roseo. Ma attenzione: non si tratta di problemi inerenti solo al mondo dell’immigrazione, quelli che emergono, anzi. La questione riguarda direttamente la pratica dell’insegnamento. Contattati in via informale, alcuni di loro mi hanno rilasciato delle testimonianze che, nella mia ricerca, non vanno per niente sottovalutate. Cerco di trovare dei punti chiave, intorno ai quali riassumere gli interventi e i nodi della questione.

· entusiasmo: è la prerogativa senza la quale è difficile lavorare, non solo nella scuola, ma in genere. Nonostante la stampa si sia occupata di passaggio solo ultimamente del fenomeno, taciuto poi clamorosamente dai tragici fatti della scuola del Molise a tutti ben noti (per cui i problemi scolastici maggiori sono ora i terremoti e gli incendi), l’entusiasmo è una qualità che manca sempre più nell’educazione. È stato introdotto un termine poco noto, burnout: si tratta di una sindrome solitamente caratterizzata da particolari stati d’animo (quali ansia, irritabilità, panico, agitazione, senso di colpa, negativismo, caduta di autostima), somatizzazioni (emicrania, sudorazioni, insonnia, disturbi gastrointestinali), reazioni comportamentali (assenze o ritardi frequenti sul posto di lavoro, chiusura difensiva al dialogo, distacco emotivo dall’interlocutore, ridotta creatività, ricorso a comportamenti stereotipati). Sin dalla prima metà degli anni Ottanta la sindrome del burnout negli insegnanti è stata oggetto di particolare attenzione da parte di molti autori a livello internazionale ed è stata riconosciuta come risultante di affaticamento fisico ed emotivo, atteggiamento distaccato ed apatico nei confronti di studenti, colleghi e nei rapporti interpersonali, sentimento di frustrazione dovuto alla mancata realizzazione delle proprie aspettative, perdita della capacità di controllo, smarrimento di quel senso critico che consente di attribuire all’esperienza lavorativa la giusta dimensione
. Dallo studio citato in nota, curato dal medico Lodolo D’Oria, rappresentante dell’INPDAP in seno al Collegio medico dell’Asl di Milano, emergono aspetti inquietanti. Dall’analisi dei dati dell’archivio dell’INPDAP, pur essendo gli insegnanti una quantità pari al 18%, ben il 36,6% di essi chiede l’inabilità al lavoro; di questo, quasi la metà ne fa richiesta per motivi psichiatrici e non fisici. Da una valutazione che guardava al sesso e all’età, è emerso che tali variabili sono ininfluenti, come ininfluenti lo sono i gradi scolastici in cui gli insegnanti sono inseriti. E tutto questo nonostante nell’opinione pubblica siano ormai consolidati alcuni luoghi comuni: lavorano solo mezza giornata, dispongono di lunghissimi periodi di vacanza, si lamentano senza motivo, la professione docente è quella a minor rischio di stress: sembra incredibile ma è proprio tale l’idea su questa professione!

· socializzazione: è utilissimo conoscere alcuni aspetti psicologici che interessano i soggetti sottoposti ad un cambiamento radicale della propria vita. Il trasferimento della famiglia da un paese all’altro o quello di un alunno da una scuola all’altra (che non è detto debba riguardare solamente gli stranieri) ha per conseguenza un cambiamento radicale dei punti di riferimento su cui si basa l’identità di un soggetto, peraltro ancora giovane per poter disporre di sufficienti strategie per affrontare con tranquillità un tale evento. Il primo mese, ma a volte anche per un periodo maggiore, il soggetto deve riorientarsi all’interno del nuovo contesto. Nel caso degli alunni stranieri, poi, il contributo della famiglia è spesso scarso: un po’ per la mancanza di conoscenze contestuali (alcuni di loro affidano letteralmente il figlio alla scuola, quasi meravigliandosi se questa, ad un certo punto, li convoca per qualche motivo, dato che l’affidamento è totale); di regole che noi consideriamo “normali” (firmare una nota sul libretto scolastico; atto che a volte non viene svolto per mancanza di alfabetizzazione nell’adulto e conseguente atteggiamento di vergogna); di una concezione della scuola diversa da quella del paese di origine (in alcuni paesi dell’Africa il processo d’insegnamento viene svolto in particolare da uomini). Conoscere aspetti delle culture altre è un passaggio obbligato per arrivare ad un’efficace integrazione; integrazione che, torno a ricordarlo, non è un processo unilaterale e perciò vuole un impegno da parte di tutte le componenti attrici del fenomeno. Volere per forza da un alunno, che è stato appena inserito nel contesto classe, un comportamento simile a quello degli altri compagni, è una vera e propria pretesa. Vi sono variabili in atto che non hanno termine solo con il confine dell’aula o al più con quello del recinto della scuola. Vi sono variabili culturali, religiose, comportamentali, psicologiche, economiche. Teniamo poi in considerazione che, in tale processo, i maggiori fruitori sono coloro che hanno motivato più di tutti la migrazione, ossia quelle persone che dalla venuta degli stranieri ottengono i maggiori benefici: datori di lavoro, locatori di appartamenti o case, beneficiari di tutte quelle prestazioni che i migranti sono chiamati a soddisfare. Anche loro potrebbero, in qualche modo e in collaborazione con le istituzioni, contribuire ad un processo di socializzazione valido. Per ultimo aggiungo che è emersa la fondamentale importanza della presenza dell’alunno in classe. Il processo di integrazione primario non è tanto quello che interviene tra insegnante e alunno, quanto quello che si instaura momento dopo momento tra quest’ultimo e i compagni. Se qualcuno ha fatto esperienza in questo campo, si sarà certamente reso conto che l’apprendimento linguistico è legato a quegli aspetti della vita quotidiana che riguardano i bisogni: andare in bagno, prendere il quaderno, togliersi o mettersi gli indumenti pesanti, acquistare una merendina, ecc… Lo stesso insegnamento della lingua seconda (L2), in questo caso dell’italiano per stranieri, è un addestramento in situazione;

· crisi: non è all’aspetto negativo della parola che faccio riferimento, bensì al contributo che essa offre alla metamorfosi della propria professione e della propria persona. Mondializzazione, migrazioni, riforma della scuola non sono aspetti che lasciano dormire sonni tranquilli. Una delle difficoltà maggiori incontrate dagli operatori scolastici è proprio quella di attuare dei cambiamenti, anche dei cambiamenti della propria capacità e del proprio modo di insegnare, confrontandosi con alterazioni così vistose. Lo straniero a scuola, così come lo straniero in genere, ha il pregio di mettere in crisi colui che se lo vede di fronte. Lo straniero ha una funzione speculare: è in esso, è attraverso di esso che comincia una riflessione su ciò che siamo, su ciò che facciamo, su come agiamo. Nessuno trova difficoltà a vivere con le proprie aspettative. È quando queste non sono soddisfatte che comincia la fatica. Tutti avrebbero un’idea dell’alunno modello. Ma è un’idea, ossia un’astrazione. Nel momento in cui ci si cala nella realtà, tali aspettative vengono ridimensionate, assumono contorni diversi, a volte sono delle vere e proprie catastrofi. È un incrocio di sguardi che disorienta. E per noi, in modo particolare se siamo stati abituati a vivere dentro a dei confini netti, con pochi scambi culturali, il disorientamento è grande. Nonostante ci contraddistingui un’immane tradizione migratoria, ci teniamo in disparte, facciamo quasi finta di non averla vissuta o ci creiamo dei luoghi comuni per rappresentare ai nostri occhi la nostra vecchia immagine di migranti: buoni, laboriosi, onesti, saldi alle proprie radici. Non insisto oltre su questo aspetto della rimozione della nostra esperienza di migranti. Rimando ad una ricerca approfondita che è stata svolta dall’Istresco (Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea della Marca Trevigiana), con la partecipazione della Regione Veneto, la Provincia e il Comune di Treviso (presentazioni di Luca Zaia, Marzio Favero)
. Se oggi le questioni sono di un certo tipo e comunque mancano le risorse sufficienti ad affrontarle con efficacia (e non con efficienza, che non è sinonimo di successo), un domani non così in avanti tali questioni verranno modificate, estinte e ad esse ne saranno sostituite delle nuove. La riforma scolastica prevede dei punti che non sono di aiuto agli operatori della scuola. Con la presenza di una percentuale di alunni stranieri che supera di molto la media italiana del 2,31% in numerosi istituti comprensivi, ci sono delle decisioni che fanno pensare:

· come quella di ricondurre a 18 ore d’insegnamento settimanale tutte le cattedre delle scuole medie inferiori e superiori (con la possibilità di arrivare a 24, sperando che questa sia una possibilità e non un obbligo): la questione, in questo caso, è che un insegnante di troverà a lavorare di più, con oneri maggiori e stesso trattamento economico, senza la possibilità di offrire ai fruitori principali di tale servizio (leggi studenti e famiglie, e non solo stranieri s’intende) una prestazione che sia migliore;

· come quella della riduzione dei posti per gli insegnanti di sostegno: già ora, in alcuni casi, ad espletare tale insegnamento sono chiamati docenti che non sono in possesso della specializzazione
. In seguito il grande traguardo di aver finalmente introdotto negli anni scorsi nella scuola soggetti ai quali per decenni è stata negata la possibilità di integrarsi nel mondo dei “normali” (normodotati questi ultimi vengono chiamati) diminuirà, col risultato che le difficoltà saranno assunte direttamente dalle famiglie, costrette così a farsi carico delle complessità, in mancanza di un principio di solidarietà appartenente ad un’etica che sembra scomparsa, ma che è parte storica di una cultura come quella di un paese civile;

· come quella di sostituire il servizio dei bidelli con quello offerto da agenzie di pulizia esterne. Sembra strano ai non addetti ai lavori, ma anche queste persone fanno parte della scuola, conoscono molte delle dinamiche che dentro a questa istituzione hanno luogo, sono parte integrante, anche se non decisionale per il progresso della carriera scolastica. In molte scuola di provincia i bidelli sono abitanti del luogo che conoscono gli alunni, che si relazionano con loro conoscendone le caratteristiche comportamentali, affettive, umane e famigliari. Ridurli a puri tecnici delle pulizie significa non tener conto o, peggio, non conoscere il ruolo prezioso che essi svolgono all’interno della scuola nonché sottostimare la dignità di cui sono portatori;

Il lavoro che sto svolgendo ha un po’ lo scopo di delineare nuovi scenari, nuove problematiche. Vivere una tale crisi con la consapevolezza che si tratta di lavorare in un costante clima di emergenza, di innovazione non efficace, di cambiamenti radicali senza un filo coerente non stimola positivamente. Si rischia di cadere nella perdita di entusiasmo, così come ho già evidenziato sopra;

· organizzazione: è lecito pensare che in una scuola dell’autonomia la gestione delle risorse sia un punto nevralgico. Ma la scuola non può vivere solo all’interno di sé, perpetuando l’antico errore di rimanere un mondo chiuso. Per questo è importante che la scuola si apra all’esterno, a quella società di cui essa fa parte. Perché ciò accada, è necessario un lavoro organizzativo di grande impegno, non svolgibile da un’unica persona (che spesso è il Dirigente Scolastico). Sono state infatti introdotte da qualche anno le cosiddette Funzioni Obiettivo, con il compito di individuare delle aree in cui intervenire. Si tratta di un compito delicato e oneroso, gravato dal già pesante carico di lavoro di insegnamento. I riconoscimenti economici in queste attività sono irrisori rispetto al tempo e alle energie spese: lasciare all’iniziativa e al volontariato il compito di correggere gli squilibri non serve a migliorare le cose, ma solo a farle apparire come presenti: ancora una questione di efficienza, ma non di efficacia. L’impressione tra gli operatori è che svolgere queste funzioni sia necessario, però che debbano essere riconosciuti e siano necessari i titoli che servono per farlo. Occuparsi dei rapporti con gli studenti, con l’handicap, con la presenza straniera, con le aziende, con le agenzie e quant’altro non è possibile solamente perché è stato fatto un corso di aggiornamento. Vi sono nella scuola persone con ottime capacità, spesso discriminate per il semplice motivo che sono in possesso di un contratto a termine (non sono di ruolo, insomma
). La gestione delle risorse deve prendere in considerazione tutti gli insegnanti, senza discriminazioni di questo tipo.

Mi sembra con questo di aver concluso la mia escursione in questo mondo. Le parole chiave che sono emerse hanno la presunzione di essere delle macro aree all’interno delle quali si celano altri nodi. Spero che il mio lavoro possa risultare stimolante per una discussione sia a livello generale sia a livello particolare, ossia nel piccolo di un territorio che cela sempre delle enormi sorprese.

� Rilevamento dei dati del 20 novembre 2001.


� A Pieve di Soligo sono presenti anche degli istituti superiori. Si tratta del “M. Casagrande”, sede del Liceo delle Scienze Sociali, del Liceo Scientifico e dell’Istituto Tecnico per Geometri, di cui esiste anche un corso serale; inoltre è presente anche una scuola privata, Istituto Tecnico per Ragionieri. Ho escluso dal conteggio la presenza straniera di tali istituti per i bassi numero e percentuale. Nel caso della scuola pubblica superiore il valore è dell’1,93% (11 allievi).


� Rilevamento del 20 novembre 2001.


� Il dato non è suffragato da valori riportati nelle cartelle degli allievi, nelle quali non sono registrate le lingue conosciute. Le mie deduzioni fanno riferimento a quanto appare in Caritas di Roma, Immigrazione. Dossier statistico 2001, Anterem, Roma, ottobre 2001, p. 229.


� Il numero tiene conto che in Albania si parla il Tosco e il Ghego (scelgo una lingua), in Macedonia il Macedone, il Turco, il Volacco e il Rom (ne scelgo due) e in Senegal il Francese, il Wolof, il Peul, il Serere e il Diula (anche qui ne scelgo due).


� Alle considerazioni fatte per il Senegal, vanno aggiunte due lingue per il Bangladesh (Bengali, Urdu e Inglese), due per il Marocco (Arabo, Berbero, Francese) e una per la Bosnia (Serbo-Croato).


� Rilevamento dei dati del 20 febbraio 2002.


� Si ricordi che in sede di scrutinio essi hanno diritto di votare per tutti gli alunni e non solo per quello che seguono in particolare.


� A. C. Bandinelli, Disabilità e dintorni. Lo svantaggio culturale, in Handicap. Risposte, mensile d’informazione, dicembre 1998, p.7.


� Una statistica più precisa non è disponibile. Considero che molti allievi con problemi sono inseriti in istituti professionali: perciò, in questo caso, la percentuale aumenta decisamente.


� A. C. Bandinelli, op. cit., p. 7.


� Valgono le considerazioni fatte nella nota 2.


� Da “Lo studio del Getsemani” di Vittorio Lodolo D’Oria, in Valore Scuola. Rivista di politica scolastica e cultura professionale, n° 18/2002, p. 19. IL testo integrale della ricerca Getsemani si trova all’indirizzo �HYPERLINK "http://www.casadellacultura.it/"��www.casadellacultura.it�


� A. Manesso (a cura), L’emigrazione trevigiana e veneta nel Mondo, dossier didattico.


� Un modo per occupare qualcuno senza offrire il corretto servizio all’allievo la cui famiglia paga comunque interamente le tasse scolastiche.


� In questi ultimi quattro-cinque anni essi rappresentano circa un 18-23% del corpo insegnante.
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